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t iu da primi tempi che si dà mano allo studio delle leggi, io 
nliciiikruiio con vivo muoio :jIÌ:i iiiiei ju il izinno e ■ 1 i ! ti ■■ ■ ; ■ Ui^ i o i i o ddlc. 
leggi delle iS tavole, non saper* farmi rapace di quella che si 
dava ai due teli; I' uno coiiiciuilo [n'Ha ì.ivnlìi relativa alla po- 
destà dei genitori sui figli ■ Iwie iiberis justit itine neets, vtrmn- 
< dandique potata* et Eslo ■ l'olirà contenuta nella tavola relativa 
ai diri Iti dei creditori contro la persona dei debitori « Am si pia- 

• rei ertati rei, terlìis mtndinis parli! Secamo: si plus mìnusre 

• secvenuU, se /rami Està; si voleul tds tiberini peregre venum- 

lo era ben lungi dal credere, clic le leggi delle 12 tavole [os- 
sero la deduzione delle più perfelte delirine filosofiche, o la ri- 
pi-oduzione delle migliori disposizioni legislative delle diverse re- 
pubbliche greche, che di quel tempo, versando per certo in uno 
stadio di civiltà mollo più avvanala di quella, che si verificasse 



per cerio molto più puliti, e civili ili quelli, clic sulla base delie 
" leggi delle dodici tavole sì abbiano a ritenere propri di Homa; 
ed anzi la loro slcssa i-citazione lino da rpic! iompo mi sembrava 
la più vìva e pulente d i ni osi razione . die esse erano opera dì co- 
stumi, doltrine e lingua originate propria del popolo Romano. Io 
non accettava tampoco la dottrina del grande Arpinatc, che cioè 
le leggi delle !2 tavolo si dovessero anteporre alla bibliolcca di 
molti filosofi; perchè, seblien io avessi per T'ero, che le leggi dei 
popoli conforme lo sladìo. ili civiltà, che essi percorrono, siano 
sempre, eeeelto il caio, che -inno plasmale, eoo inlenti tirannici, 
o dì una parie trio rifu tri ce disposta a conculcare l'altro, o di un 
uomo, clie abbia sultomesso it suo paese a suoi malvagi voleri, 
e sotto la effcrvesceoia di popolari anelli (le quali leggi del 
resto non possono durare, e non durano ), il libro più allo delle 



suprema soddisfazione del loro 
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avere. Perché dei IcdiVun potere-i l'Crineiicre g sancire come 
buone ed utili, secondo le tiin'zic idee del. e le.ro incivilii. rìfJ'nn- 
dilà rosi incredibili, rome quesle, sNielibe stato necessario, die 
fossero siala infilliale ufi costumi, che ne fossa sembrala impos- 
sibile l'abolizione, e ciò non poteva essere fi). .Noi saliamo, ebe 
te Icfiei sono iS risuiiaiu '!■!.■■ ■!■.!.■.", dei to-mmi di un |K>polo. 
c elio i legislatori, nel plasmale: te leflgi, procedono mai sempre 
con due intenti diversi, e che mirabilmente s' intrecciano fra 
loro; I' uno iti ribellare e secondare entro i limiti del possibile 
le cini.uekulmi e le idee del popolo: I' altro di avviarlo a più 
perletia civiltà, non -oto j.u illuda le azioni ri eolio.; e in te dilotlnose, 
ma si angora allargandone le idee e te istituzioni, e pulendone e 
migliorando ne i costimi : c io non poteva farmi ragione, come 
rolle condizioni delle civili» Rodane a tempi dei Re, e poscia 
dopo la loro espulsione, si potesse verificare una serie di fatti 
cosi dissoni dai fatti del pacalo; nmi" si [.«tessero indurre i le- 




gislatori od aiintiarc come f'o : i r ili 1 rr. i jii i I li t;j e prosperità avve- 
nire in quelle le^gi li! due rosi gravi ■!i.j-.i-i/.ioni, min.» in -e- 
guilo nel periodo 'li'lla più spVmliiln civiliri 'ìnmana nnn si fosse 
pensalo ad abolirle. Fervevano, fi vero, di quei tempi le opinioni 
di quella Scuola, clic, nefando la c.-isicnza ilei periodo storico e 1 e? I 
governo dei Ile, lo riteneva ima Unzione ili nnn so quali nomini, 
e di quali 'empi per dare .splendore di fr.lti e di civiltà ai prin- 
cipi del pO]iolo Romano a giudizio loro incredibilmente barbari. 
Per cotosloro siffatte leggi, elio a me ]>arevano per la loro ferocia 
impossibili, non .-oki (inno possibili, nu non potevano non esser 
tali ; se v* era disposizione non vera, o non credili le, era fra quelle 
che accennavano ad umanità ed a -insiizia: per costoro I' anti- 
chità si [ino delineam come un' orda sanguino leu la di hriaelii. 
che si feriscono a gara, ed a (.'ara incendiano la selva, che li 
prologo, gavazzando fra il sanane allo splendore di quegli in- 
cendi, che li dovevano privare delie loro difese, delle loro agia- 
tezze. Ma se sia vero per avventura, clic 1 Romani, e gli scrittori 
ilei lempi meno recenti esagerasse rn si rat lamento nello applaudire 
alta civiltà eil alla storia di quei lempi; E anche più vero, ohe costoro 

enormità stesse, seguendo la eterna lo^c dei contrari, in forza 
della quale per combat (ere appieno una idea, .che si crede falsa, 
si pineedc per una serie non meno grave di altre idee false, che 
sono poi l'addentellalo alle continue questioni, rhe io queste, ed 
allre [Daterie si sostengono da secolo a secolo, lo, senza voler 
addentrarmi nella serie delle loro idee, molle delle quali mi pa- 
revano monelle, indctcrminr.le, ed incapaci di produrre alcuna 
convinzione, argomentava a questo modo. ■ Sia pure tutta mia 
nebulosità incomprensibile la storia dei Re, ma non sarà tale 
anche per voi la storia della Repubblica; non sari tale la storia 
e la redazione delle leggi delle 19 tavola ; e se ammettete, che 
queste non siano la creazione di mi ingegno stolto e bizzarro, 
per trarre i contemporanei ed i posteri ad avere per vero ciò, 
che non fu mai; se, ammettendo la esistenza di queste leggi, non 



potete provare alinen". i-ic siano falsine ce le parli, che sono più 
conformi ai concetti ili t;iiislizia e ili ni-ili». che informano i 
tempi posteriori ed informano i nostri; liasta la semplice cono- 
sccnzti dtìlc lendcnzc dolio spirilo ^ìv.iud. per venire nella opi- 
nione. "clic voi e-a^ertiie nei piiidà; sulln estesa barbarie dei 
tempi in discorso: che qucs'e due disposizioni non si possono 
frustri s'Olir iliit re colle altre ilisi ipline. sancite nelle 12 (avole, e 
che par cerio devono essere inlerprelate in senso diverso da 
quello, die si pretende. ■ 

Co-i ripudiando fui! 1 .! le dottrine di que-'a scuola, la quale per 
mettere in armonia In pi'rte.a citcrntirai dì (piesle due disposi- 
zioni collo spìrito ilei (empi, era posta nella ncccssit/i di sostituire 
alla gloria dula tla.^li anticlii, una slorìa razionale, induttiva, tutla 
improntata a ferocia ed inpiustiin. aiiroincniavi. che le parole dì 
qucit-.- due disposizioni non fe-ero siile intese e inlcrprcrde a 
dovere; C da ijutsln errore si dovesse ripetere I' erroneo sisnitì- 




del figlio, o invece dì sottometterlo atta competenza dei magistrati 
ilella citta, si sottometteva alla sua giurisdizione, ed egli, come i 
magistrati delta città, nello esercìzio del medesimo poteva punire 
il figlio colpevole in tutti i modi, che il magistrato, e perciò an- 
che colla morte. Era una strilliti manscra di fai 1 giustizia, in senso 
di benignità, meglio ■_-ì:c su sfuso di lerocia: c-n un-, lecge possi- 
bile ccn quei costumi severi, cosne sarebbe impossibile coi costumi 
nostri; era l'affetto della dottrina, che i padri erano anche i governatori 
e i giudici del paese; era l'effetto della conoscenza della moralità, e 



dignità dei padri, clic ikjii avrelilicro la-cialo impunito uu tiglio col- 
pevole; e ciascuno vede, ohe v' ha di mezzo una forma ili L'indizio, 
che non 6 più concilia coi tempi nostri, non mei efferatezza di 
costumi, come si i" 1 creduto, l! poi verità di fallo, che i padri te- 
nevano giudizi conico i tigli colpevoli; ma li tenevano, e lo di- 
mostra la storia, colla assistenza dei parenti, e di internerai i cit- 

ilanna era l' cJTctlo non '.Mia volontà, e della opinione del padre, 
ma dell' inlcro consiglio chiamato :i giudicare; e se por avventure 
questo concorso di più [àrsone attenua anche nella opinione 
vostra la mala impressione generata da onesta giurisdizione ; 
dimostra ancora, come la pluralità dei giudici, la solennità di 
giudizi, non ostante 1' intervento del padre, tosse una garanzia e 
pel figlio e pei- la società, sicché, o non si procedesse a indebite 
condanne, o non si corresse per indulgenza ad indebile assolu- 
zioni. Cosi pertanto io riesci™ a spiegare questa legge in un 
senso conforme alla -iusli/in, ìlIIh umaniià, i'd a metterla in con- 
sonanza colle altre disposizioni iU-'-.'j*. t i invole; e (piando le molle 
mie fatiche ed li:: oi.]1k:^7.j mi lasciavano appena alcun hrieciolo 
di tempo, mi diedi pensiero di ilare in luce il risultato dei mici 
studi in apposito articolo che fu inserito uri fascicoli 80 e 81, ili 
data dei ló Aprile e 15 Luglio tfllit, nel giornale la Temi di- 
retto dall' Aw. Giuseppe Panettoni e che (se non e avvenuto per 
la oscuriti del uii:> nome ) non essendo sialo contradelto da al- 
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tenere presso di se in turno, e i 
debitore, onde venire in parie e. 
disfatli del loro avere; non mai. 



il prezzo in ragione del rispedivo 



10 

Due o»n'i'»;iorii ^ciicrnli servi, no li fimriwjiri'' della ijo:sil>iiità 
di quesla interpretazione, clic in rrcdn di dover premettere alla 
trattazione di queslo tema. 

L' una si e, elio la fatica dell' uomo si tenga poi nel campo 
delle opera intellettuali, si tenga nel campo delle opera manuali, 
in tulli i tempi lia avuto dal più al meno sempre quell'apprezia- 
menlo altissimo die ha [iure ili presente; si potrà credere die nella 
aiilidiilà, e spcrirrimniie pres-n i Romani, non ottenesse la impor- 
tanza, e la venerai io ne, ohe ehbe, ed avrà sempre maggiore in 
seguito, e noi non vogliamo dire, die, consideralo alla stregua 
dell' orgoglio di quei popoli non possa esser vero; ma 6 altret- 
tanto vero, die ciò avveniva anche, perche col meno della po- 
polatine .-.dilava si circuivano (ulte le opere e il ito Ilei tuali e 
materiali, che udivano dall' umililo rirlh [mli'ica e ridia guerra, 
non mai solo perdi'': I' importanza del lavoro fosse disconosciuto 
o meno apprezzato die di presente; e non si puù quindi negare 
che I' opera dell'uomo non valesse allora, fatta >la proporzione 
dei tempi, quel die può valere di presento; poiché lascialo pure 
ogni allo argomento a parte, salvo il caso d' acquisto (li schiavi 
col mezzo della guerra, [' opera loro valeva per lo meno quel 
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Il 

dio il concetto di questa fauolfà è entralo nel predominio dello 
meni! umane, ed 0 parie iki dirilii idi: ;eniil! dalle ktipi civili. 

Ciò poslo, non crediamo, clic alcuni) sia per disdire che questa 
po-.-iliili(à di trar prnlìlfo lirsil' oj;.;r,i ilei pinprin erediterò insol- 
vente, tulio elio cittadino, non potesse cnlrare nelle menti ficr 
quanto si voglia rudi ed inesperte dodi antichi Romani, e non 
[«tesse i-Oli ewi ancora farsi Inni'» al cniirclto. die i creditori 
avessero diritto di volgere a prò loro la faliea del debitore. È 
varo, che il concetto delle opere manuali non si conciliava eoi 
concetto della dignità ed altezza del mime [{ornano; ma se si os- 
serva, che I' individuo perdeva lo sialo di cittadino, perdendo la 
libertà, elio la perdila della lineria era uno dei meni, eoi quali 
si punivano determinali ilelilli, ed una condizione indispensabile 
perche il cittadino Romano l'o-sc sottomesso .ria pena nella quale 
fosse incorso; si vedrà, clic fora; È vero, o diremo meglio, dev'es- 
ser vero quello, che noi presupponiamo, scbliene nel lesto della 
legge non ne sia fallo cenno, cioè., clic per effetto del medesimo il 
debitore diventava mancipi» dei creditori, [e per affollo di questo 
trasmulamcnto , operato per ministero di leggo { come era del 
delinquente, divenuto schiavo della pena), i creditori pniosseio 
poscia valersi dell' opera sua come di quella di uno schiavo a 
soddisfazione del loro avere. 

Premesse queste brevi considerazioni noi crediamo poter mo- 
strare la verità del nostro assunto sollo quattro distiir.i asponi : 

L'uno dedotto dalla razionalità della nostra dottrina c dalla 
irrazionalità della dottrina contraria. 

L' allro dedotto dal significato delle parole usale dal legislatore 
in quanto la parola partii sicari, accennando a divisione di un 
tutto in più parti, non indica la cosa che si vuol dividere, e se 
per fivvirrituiTi l;:=ri inre-'o, ( loecliè del resto non crediamo) the 
si sia voluto accennare alla prestaiione del lavoro del debitore 
in proporzione del rispettivo avere dei creditori, e' non se ne può 
trarre per certo sotto nessun asnetfo la opinione, che vi sia sot- 
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(intesa le parola rorjnts nel sigili tirato, clic si del'l'.'i -pezme il 
i'ov]io ilei debitore. 

I! terra dedotto dal riscontri alle leggi antecedenti ed allo «tato 
ili civiltà del popolo [ioinann, allorcbè furono redatte le leggi 
delle 13 tavole. 

Il quarto inline dedono iltill;i rmlniilà dei sommi dottori, e 
dalla storia ilei falli, roi quali si vuol provare, die se tale det- 
talo di legge fa interpretato da pili nel sensu da noi combattuto, 
non si vede, elie fosse mai applicato: e come quella letue, ■se 
fosse itala, non avrebbe potuto nini essere applicata, ne (raggiamo 
la conseguenza, che non polii essere che rolla mente di colore 
che prima materialmente incominciarono ad interpreta ria. e fu- 
rono poscia seguili da una scuola numerosissima di dotti, che 
ni' aci-ctlarono la senleii/a senza discuterla 

X. 1." Quandi alla razionalità della nostra dottrina, eil alla ir- 
razionalità della dottrina da noi combattuta noi ne (raggiamo ar- 
gomeiilo: io primo luogo dalla i minte di questa legge, che si at- 
tiene alla sfera delle civili, e min rielle penali: in secondo luogo 
dalla indole del proccio logico delle idee, e del sistema seguito 
dal legislatore nel plasmare cotesta disposi/ione: in lerao luogo 
dal carattere morale e giurili irò .Ielle disposi/ioni, clic servono a 
corredo del testo. 

ii) Diciamo dalla indole della le^-c. in quanto pare a noi, 
clic non si esca dagli stietli termini di una disposizione di sem- 
plire diritto civile. 

Per quanto si voglia credere, die atteso la rudezza, o diremo 
meglio la semplicità dei tempi, non si abbia o pretendere di ve- 
dere n-n:c ,e listinz:nni. civ> -i n'areno in seguito, o si usano 
di presente, da legge civile e legge penale per determinare a 
priori le rispettivi' loro conseguenze; pure è verità di fatto, che 
quando nel corpo delle leggi delle 13 tavole sì volle accennare 
a disposizione penale, lo si fece in modi tali, che net) solo non 
potesse restare, ma fosse escluso orni possibile dubbio, clic le 
disposizioni non fossero di ordine assolutamente penale; e ciò 
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nate insolvenze siano siale consideri!" -inviale colpevoli e frau- 
dolente, e come tnìi, punite coti apponile disposizioni penali, pure 
altre, e diremo le più, sono siate considerate scevre di dolo, e 
per rio sottraile allo sanzioni peritili: o ohe perniò, se anche per 
avventuro aia vero, che per (eroda d' i.stinlo od ignoranza di 
linone doli rinc ai tempi della ìedazione delie leggi dolio 12 ta- 
vole, non si fosse dispaili a molla tenerezza pei debilori insol- 
venti, non si può credere lampoco, che si volesse, (lasciala a 
parie ogni distinzione Ira debitore fraudolento ed infelice) con la 
disposizione, di eoi ■■ parola, condannarli ad un orribile slrazio 
apportatore di una orribile line ; e prosupposlo ancora, elle lo 
divisione delle membra fosse falla dopo averli uccisi, alla pena 
della morie, dì gran lunati supcriore alla vera o presunta loro 
colpevolezza, al dolore morale suscitalo dal pensiero di quella 
barbara nudi licione, porlmib' neccssai-inmcnlc privazione del di- 
ritto di funerali e di sepoltura, che puro, come sacri ed intangi- 
bili erano serbali a tulli indistintamente, compresi gli omicidi, 
grassatori e ladroni. Pare quindi die sì jussa, e si deliba anzi, 
all' uopo di evitare lo sconcio di attribuire ai legislatori assurdi 

solenni, conio quelli o:-i ricco .li, cioè, elio i ilebilori insolventi. 

fossero considerali peggiori uomini dei ladri ed omicidi ; si 
debba, ahbiam dello, venire nella sentenza, clic i]iiesla disposi- 
zione non si attenga all'ordine dello leggi penali, si invece non 
sia, che lo svolgimento di una disciplina di puro ordine civile. 
Ora a die mirano te leggi di puro ordine civile: ina certo, al di 
In di ciò, che latamente si compcnctra nei rapporti d' interesso 
pubblico, che. pure si vestono, bencbi- rozzamente, più. o meno 
esaurimento delineati anche >ul|.> leggi delle 13 tavole, esse non 
si occupano che :■ regolare i rapporti degli interessi privati: e la 
indole di questa disposinone noi suo roncelto informatore, dedotto 
specialmente dalla seconda privi", laddove c data facoltà ai credi- 
tori ili vendere il debitore al di Ift del Tebro, non può lasciar 
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cora tra loro, come nettamente dimostra la ingiunzione, ohe la 
divisione sia falla senza frode: e noi crediamo, clic alla stregua 

disdette da alcuno, non abbia tampoco a restar dubbio, ebe la 
legge non si debba interpretare ili versa mei) Ir ila quello clic tacciamo 
noi; ai' vernacene, non Io facendo, da una [tarlo si darebbe alla 
legge il carattere di penale, ebe non ha realmente: dall'altra non 
si saprebbe conipremìei-r quiile infere. -e pitss ami avere i creditori, 
se pure non si suppuiiiiaiie maiijjlalori il' uomini, a scannare il 
debitore (e fosse sialo questo il oie/./.o meno barbaro di metterlo 
a morie) e poi dividere > menilna :u;eo:a [.al pi la n li a soddisfa- 
zione (strano soddisfacimento in vero) dei loro credili; e quali 
ragioni potesse aver la le^e nel disporre, che in tale orribilissima 
bisogna si procedesse senza frode, quasi clic poteste essere oppor- 
tuno ad uno fra i creditori lo avere piuttosto una gamba intera, 
che averla mezza. Al di là di ciò per quanto si vada ad ogni 
esorbitanza nell' imnn-inarr possi liili!à di alti stoltamente barbiri 
e quasi incredibili, chi può credere, clic, arrestato il debitore, si 
facesse il concorso dei creditori, si ventilassero i credili, si venti- 
lasse il valore da darsi alle povere membra del debitore o in ra- 
gione della nobillà delle parli, o in ragione del poso specifico, si 
determinassero i tatdi, che si ilnvcs-vio lare, e le pesature, che in 
seguito si dovessero eseguire per evitare le frodi; e che. dopo, de- 
nudali il povero uomo ( che cerio, se dalle membra, si sarà vo- 
luto anche trarre partilo dalle vesli ). assistessero, o no, i magi- 
strali, poco importa, lo si uecii lesse, c poi se ne lagnassero 
membra, assumendo per soprasello il dispendio necessario per la 
iH-rihile openuicoo, f- hi liip.iiih^one de rispeiliro avere. 

Si è dello, e si polrà certamente ripetere ila alcuno, che se 
eotes;a dispostone non si può gi 
alta stregua di" 
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erano i patrizi, dall' altra essi pure erano i ricchi e i prestatori; 
e che quella legge, opera, non di legislatore imparziale, ma di 
parte interessato, potesse facilmente discendere ad esorbitanze esa- 
gerate ed incredibili; perche la storia, senza almeno ragionamenti 
di una evidenza indubbia non si può scindere a comodo dei ra- 
gionatori: però, o è vero, elio la legge delle 13 tavole fu appro- 
vata dal popolo radunato ne' comizi, e come ben si deve credere. 



■e silvestri, c clic ri.™ penai, (■'. .e.uiu riguarda alle olire parti 
dello legai, non linciamo dir (ali, [intesterò deliamente discutere, 
ammettere per vero elio fosse utile ai creditori l'avere, a la testa, 
o In gamia del dcliilure lino ail rifinii fiere, die si operasse sema. 
frode nel fare il riparto di ((nelle povere membra di un eiltadino 
reo di non aver pagali i propri debiti. 

/.) Quanto al grondo dodunauio I». prova lidia verilà ddla 
nostra dollrina da questo concetta: Il processo logico delle idee 
e delle delcruiitin/ioii: umane si ordina sotlo due aspelli, nei 



nalo inlento, e avuto riguardo olla contingenza dei casi, i quali 
molle volte tolgono L po-^ihiiili'i, clic rpielh' primo deliberazioni 
validamente si svolgano e coloriscano, sì riesce a determinazioni di 
una gravità suprema, elle costituiscono l'estremo limite delle pos- 
sibilità pratiche della vita : ed 0 così fallamente logico o conse- 
guente lo spirito umano in cotesta materia, specialmente noli' or- 
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dinaraemo ili leggi civili r penali. ■'!>•' si direbbe imponibile, chi! 
ti [K>s>a ;rovare fra le mìe serie il, deposizioni allibisci! iza mavì, 
uria sola leggo, iti luì Ire delibera/ ione più grave si trova inter- 
media fra molle altre di minor conto. .Vinomeli la rido da questo 
fallo umano noi troviamo una (limosi raziona "vigile .Iella bontà 
ilei nostra Cornelio nella redazione di cjuesla legge, e lo possiamo 
esporre lucidamente (.dei brevi parole: che disponi' la legge ? die 
il debitore sia venduto in Roma; die sia. in ditello della vendita 
in Itoma, tagliato a pezzi ; elio, non volendo i creditori procedere 
pér quesla maniera di esecuzione, sia venduto di là del Tobi». 
Ora, "o dire, che nel concetto (tornano legislativo e comunale di 
quel leiripn era meglio esser, fatto a pezzi, che venduto, rame 
schiaro, al di la del Tebro. Iucche noi non erodiamo : o dire che 
era più opportuno pei creditori 1' avere un pozzo di corpo del 
debitore da mangiare, o da seppellire a loro agio, elle l'avere una 
palle (li prezzi) ricavalo dalla vendila al ili là ilei Tebro, tocche 
parimenti nessuno può credere; o dire, die il legislatore, obe- 
rando contrariameli (e al processo, die abbiamo veduto finora 
rispeil;i(o, abbia italo sagdo di una insipienza incredibile : !0''cK', 
a dir vero, non si può presupporre, od ammollerò in lui: o va- 
nire nel concelto, die .piando are e. ni riva a diviilnrc in parli, e sellili 
frode, dopo tentata inutilmente la vendila in Roma, accennava a 
divisione dell' opciu del medesimo, i.-oi oderai n lo miche in questa 
eondìzìuiie la sorto di lui meno .nave di ijuollo, che sarebbe se 
fosse venduto ;d di la dei Telilo. lulai'i e impassibile credere da 
una parte, che non dovesse parere a quei tempi meglio I' essere 
schiavi al di là del Tebro che I' essere barbaramente ucciso a 
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fare notanti assurdi, quelle parole devono avere un significalo di- 




rebl>e tampoco possibile; ma quesli argomenti ili induzione ag- 
giunti agli antecedenti, e quelli, che aggiunge remo in seguito, ci 
sembrano sufficienti per lo meno a confortare ili maggiori appa- 
renze di verilà la opinione: fondala sopra le più cardinali risul- 
tanze di sopra accennate. 

e) Abbiamo detto per ultimo, che ciò si deduce dal carat- 
ici <: ghindi™ iielk ,1i.<;jomzìo!ii clic servono a corredo 

del lesto; infatti di che altro si «ratta in lulta la tavola fuorché 
dei rapporti tra debitore e creditore? e che altro È la disposi- 
none, ì ii.it ::\ o:vu piamo, che una parie delle del ermi nazioni, 
che il legislatore ha creduto di assumere in proposito? Ora lo 
spirito, che informa le atlre parti della legge, deve informare 
anche questa; e basta quindi una breve disamina sulla intera 
legge per venire facilmente nel concotto della giustizia della no- 
stra dottrina; se fosse lecito (e noi lo possiamo fare solo per 
«volgere più chiaramente le nostre osservazioni ) scindere la 
legge secondo la materialità delle sue parti possiamo dire, che 
duo sono le ipotesi, di cui si occupa il legislatore; I' una che 
non vi abbia, o non agisca, che un creditore solo; l'altra che 
vi abbiano ed agiscano più creditori: nella prima ipotesi il legi- 
slatore determina, che si possa vendere il debitore, e che, in di- 
fetto, sia intrattenuto presso il creditore, che è quanto dire sia 
da lui occupato in opere materiali o inlellettuali a di lui profitto 
ed a parziale soddisfazione del suo avere: nella seconda stabilisce 
nel modo ora indicato e li divisione senza frode, e in difetto, la 



vendila al di là del Tebro: ed È [ler effetto appunto di una le- 
gittima illazione delle disposizioni contenute nella prima parte, 
clie si deve venire nella sentenzi die la nostra interpretazione 
sìa vera, avvegnacche solo per essa la condizione rie! debitori; e dei 
creditori non sia diversa ; or come non può nella bilancia del giu- 
dizio umano ritenersi differente, che uno contragga un debito di 
L, 1000 con una persona |sola, o con dieci persone, ciascuna 
delle quali sia creditrice di sole L. 100, ne viene la conseguenza, 
die si deve aver data a questi la facoltà di intrattenere il debi- 
tore presso di loro a soddisfazione proporzionale dal loro avere 
siccome nel caso, die uno solo fosse il creditore; celie in questo 
senso, e non in altro, si sia disposto, che si dividano le opere in 
contributo, e che ciò sia fatto senza frode e per il tempo a per 
il modo di ralcrsi della dì lui opera ; si sia aggiunto solo, atteso 
la difficoltà dì riuscire altrimenti a dividere le opere senza urti e 
senza frodi, per mantenere la tranquillità fra i creditori, clic, non 
potendo i medesimi convenire sul modo di dividere le opere, sia 
venduto al di là del Tebro. E se può per avventura parere ab- 
bastanza ingiusto, die in questo solo caso si dia facoltà di ven- 
dere il debitore a po[iolo stranieri), la quale non ft accennata o 
consentila nella ipotesi di un debitore solo, si vede anche, die 
una ragione ri' inicresc- pubblico b» fatlo credere al legislatore 
di essere in diritto, ed in deverò di trincare i limiti della stretta 
giustizia distributiva al rii là drlla sli'ra dei rapporti privati. 

Cosi noi culliamo di avere esposta, uno diremo colla laighewa 
desiderabile, ( che a dir vero si potrebbero dare al piesenle 

uirciuo anzi conveniente, la prima parte del nostro tema: e seb- 

del nostro concetto, pure come a maggior corredo dell'esposto 
tratteremo brevemente [e altre Ire parti, di cui abbiamo fatto cenno, 
e a Voi non sia grave il porgerci all' uopo, anche per poro, la 
gentile vostra al lenii onc. 
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chiunque ha fior ili 



quale crn la rosa, che si ilon'va dividere, quando appunto le 
disposizioni antecedenti non lo avessero per se chiarito, era que- 
sto; e non si può supporre, die il legislatore nuli lo avesse fallo, 
se cosi avesse voluto. O venir quindi ne. cniitr-iin die questa parola 
tosse stala usata, ma non to.-sc poi pei venuti, a noi. e cosi il testo 
fosse quindi interrotto {sudili >. loeclie a tlir vero nessuno ha osato 
dire; o venire nella semenza, die quelle panile, in quanto non aeren- 
nano alla cosa, clic si deve dividere. nUdano riferimento alle disposi- 
zioni antecedenti, e iltl.ib'nio per rio iri(e[prc'rii'-i ■nd'u'aiiilinenle 
nel senso ila noi indicato, mai l'Oirndnji im mais ina re. come il le- 
gislatore avesse potuto adoltuie disposizione rosi grave, dissona 
dalle disposi/ioni antecedenti . priva d' ogni nesso e rapporto 
colle medesime, sema indicare con tutta esattezza, che voleva 
appunto, che si f-iastasse. e suuiriassc miseramente il coii:o del 

debitore. 

Appare da ciò, come non sia osaueiala la opinione, elie i primi 
critici, et! inierpieti de'la k'.::rc nrO''Cdendu tro]'[-n materialmente. 
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efferata ed aspra nel perseguitare u punire g 
nati reati, non si trova alcuna disposizione, 
cosi barbaro cil atroce punisca i debitori ini 
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generali, clic ci ili 
siffatta barbara le 



delle leggi delie 13 tavole, ili questa, o di allra analoga 
disposinone ; ora, so b vero che la leggo <■■ barbara ; se « 
vero, elio il popolo Ramano iil tempo ilei tìe era iicceisariamciile 

12 tavole; se è vero, clic le leggi incivili, die si rinvengono 
presso i popoli, sono mai sempre, e non possono non essere, i! 
portolo di tradizioni, di abitudini, e di costumi inveterati, che 

tendono luogo dei portati veri della civili» e della milione: o 
ammollerò, die in tempi più civili si sia immaginata ed attivata 
una legge tartara, non immaginala od udita prima, locchè e del 
Urlio assunto, o difforme dai prò redime ri li naturali dello spirito 
umano; od ammettere, che quella lefige non vuol dire riti, die 
si vuot far credere, non contiene, che una di-posizione di mero 
carattere civile, eh? si risolvi nei modi e termini da noi indicali. 
Si potrà dire f e s' !ia ragione di dirlo ) ohe si può ben asserire, 
clic non si è. rinve:n;ia .lisposi/ion? di ipiesto genere, ma non si 

mente al tempo delle 13 tavoli, e presso altri [lopoli, o più bar- 
bari, 0 pi» anlicbi dei l'.omani, avvcarmeclif; la caligine del tempo 
abbia ravvolto entro il velo delle sue folte tenebre lo più parie 
della loro storia, e delle loro leggi, e non sia lecito argomentare 
rial poco die resta, che altre o più gravi o più severe costumanze, 
e leggi presso loro non si rinvenissero; c noi, a dir vero, non ne- 
ghiamo tutta la importanza di cotesta eccezione; ma, vi poniamo 



argomenti, vogtiarti dire, favorevoli a. la iinnlra opinione che si 
deducono dalla sturi» ik'i falli, '- dalia < }j 111 ■ ioitt; degli scrittori. 

Dalla storia: jjoicIiù essa non ti tramanda memoria, di un» 
sola orribile esecuzione praticala dai creditori sulle povere mem- 
bra del debitore ; ora noi crediamo, clic se la legge fosse stata, 
sarebbe anche stato il risultato dei costumi del popolo Romano, 
e che alcuna di ([iiesle twiiitiuni imcessariariienlc sarebbe avve- 
nuta; e il silenzio della storia in proposito, il fatto, the nessun 
scrittore, o Greco, 0 Romano, compirsi gli autori di satire e di 
comedie, ne per ragione di censura alla logge, ne di scherno 
contro i debitori o di biasimo ai creditori, in nessun tempo della 
vita di quel popolo acce i mas;'.' inai a fatti lauto barbari, consu- 
mati sotto il predoni il, ii ;■ -.Iella j.'iìt it-ivc censiti azione d'animo 
per parte di creditori ingannali ila un fraudolente creditore, ci 
fa credere, die veramente la cosa non sia mai avvenuta, E se 
la cosa non sia mai avvenuta siamo vieppiù convinti, che la no- 
stra interpretazione sia la sola possibile. Sì può dire, che il si- 
lenzio della storia non prova nulla; si può anche dire, che forse 
la storio, trattandosi di folti privali nei rap)n-ri Ira uomini pre- 
conio presso di noi di certi ì:lì ti . che le le^id permettono, che 



dai padri contro ì propri figli a tenore del lesto clic assegna ai 
padri il diritto di vita e di morte sui figli, ci fa credere che 
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Se perà, avarili tutto, iibljinnio bisogno di ridurre a suoi veri ma- 
rciti il risultalo <ii coleste opinioni a noi contrario, potremmo 
mostrare in seguito, por vìa di le^iltmiri Ìtidu/Hiie il» una parte, 
ili l'affienii storici tlall' altra, oliti iu o,jm tempo si «libero uo- 
mini acuti c sagaci, elio diedero al lesto in 'ineslione un' inter- 
prelazione conformi; nltn, nostra. 

Per trattare la cosa con tutta lucidezza ci t necessario parlare 
a parte ilei la opinion. e ile.Lii: Ferii: ori Uomini; . poscia della opinione 
r Irgli Scritturi \iù*\-i iot i it.lìno ai nostri tempi. 

Quanta agli scrittori Komani, prima di esaminare, so tulli siano 
convenuti nella sentenza contrario alla nostra opinione, ci h 
d'uopo presentare- i:n;i o.-sciam/Ìiim: ili tuli.i importanza. Si può 
credere ni primo aljboixlo, die la opinione dei .^iiirecoii-ulti, e 
storici Romani poni con se la prova incontestabile della verità, e 



ne sappia meno, o in ogni peggiore ipotesi non ne sappi: 
dovini più ili (jitdlo, ohe possa per se immaginare e c 
Acm cìii vive migliaja d'anni dopo- e desumiamo hi i 
lucala nostra asserzione dal folto, che . investigando le s 
medio evo, noi eolla scorta della crilioa, coll'ajiiio delle 
arti ieoloy ielle, coli' ampliamento delle scienze e dalle lei 
sappiamo assai di più dei padri nostri inforno ai cara! 
alle estensioni ili de'crmimti istituti al tempo dei Ile l.on 
od ai tempi posteriori, e spieghiamo in modo piano e 



ne si verifica, riguardo alla intcrprcla- 
i, per parie di coloro che precedei imi, 
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essi turano Italiani, u vissero ben 1 
siti] mezzi sullirienti per potar i 
ciò, die a noi si pre-unta meglio impossibili', clic inverosimile. 
>la è poi vero, the cosi pensassero i Ululoni e gli storici ed i giù- 
scconsuili Romani? 

Tra i filologi si noverano appena per quel, che sappiamo, 
quattro o cinque che vendano in questa pcnlcnzii: e Ira questi primi 
Millo Gelilo, il quale al titolo SO cap. 9 nella celebre discussione 
dianzi accennata Ira Favori no e Sesto L'rrilir, sostiene co lesta opi- 
nione con un ragionnoicn'o. clic ci sembra la .sua condanna ■ ut re 
ipsa appare! tanta immani'as puenac ilenuneiata est, ne ad eam un- 
quam perveuiretur * E abbastanza strano a dir vero, olle si asserisca, 
che si fa una legge all'intento, che non sia mai eseguila, clic si con- 
cedo un diritto a cumliziouc. che non sia nini esercitato, il ragiona- 
mento quindi è la confutatone della dottrina; è (Quintiliano, il quale 
al lib. 3 Capo lì delle istituzioni orationc dichiara: sunt autera quae- 
dam non laudabilia natura, sed jure concessa ut io le»f. 12 tab. 
debitoria corpus infer credilo rea dividi tuieuit, quam legem mos 
pubblicus repudiavi!; è Tertuliano nel suo apologetico al Capo 4, 
il quale dichiara; ■ et juilicato; in parte* secali a credi torilws 
legis erat, consenso lumen pubblico, i:mtldiias poslea evasa est, ■ 
e se si guarda a (empi lontani, nei i|uali vissero questi scrittori, 
all'orgoglio appunto dei tempi loro, alla qualità stessa delle loro 
menti, che non li rivela, ne studiosi ne critici veramente profondi; 



■jrità, clic are 
Quanto agli 5 
lib. il delle : 
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zalo in questi semplici termini, su fnssc esistila la barbara legge, 
ili cui parliamo; eia anzi l>el!n ed opportuno per gli elfefli sce- 
nici, clic si molasse dispregio ed indill'croiio per- l' appi i raziono 
della inodo.-irna; e uni ila ciò Iniedamn l'iior: arajmemo r I j cou- 
forlo per In nostra opinione, 

Fra i giureconsulti inline non troviamo alcuno, che ne faccia 
parola anello nelle pari:. r\v acce min no al diligo aulico; o non si 
può immaginare, che non ne avessero parlalo, se. la leggo fosso 
stalo, e fosso per (li più siala o:-prc-samoTde giungala, conio pre- 
tenda il Balduina. Si è preleso (la alcuno che altrettanto si possa 
dedurle Italia I.eg. M Dig. de rcb. cred., dalla Log. 2 Cod. de 
usur. ra jud; c dalla le?, unif-a del endici: Teodosiano solio questa 
ultima rubrica, laddove si dice usala la frase capilis poma: ma 
questa anemia evitlentemeiile ad usura secondo la universale dot- 
trina, e nulla più; e basi a perrliè si possa diro -itisi i tirata la nostra 
asserzione. Si potrebbe dire clic se per avventuro non si vegga 
fallo eenno di questa legge lungi dal trarre la conseguenza, elle 
non ne abbiano parlato, perchè non credessero vera la legge, non 



finiiiiloruziont;: si ve li;', ili Iceeci-i. t-lic questo silènzio e eloquente 
al di sopra (li ugni credere per far ritenere pei' vera la nostra 
opinione giusia l' adagio. Hit; il -ilcnzio d"gli scrittori in mal cria di 
una geniti;' iinpniù,ii/.u sinrii-a i; giiinJicn >'■ un iiiilinin potente, die 
la cosìl noli siti m ientiia cuti, fonie li viri, e dicendo. Al di lìi di ciò. 
poi è nceessnrto osservare, elle non miti l'I: sitìi:o;-: Komani ai quali 
si attribuisce colesia opinione, la mruiilesianu in modo coiaio e 
netto, conio (iure dovrclibcro fare, •: sono solili [me in altre que- 
stioni; molli arai non ne parlano iaiujio! o (se non si vogliano averi! 

dimostrazioni di tuie opinione aleuoe parole generiche, inde- 
[erti liliale, clic non suiTragonn nlla bisogna) si può quindi dire 
elle sia avvenuto in questi materia [■ii'i, die avvieni; in molle altre, 
cioè, clic preconcetta un'idea, non si studia, se essa possa reggersi, 
n no, al conflitto con idee contrarie, ma si ricorre alla autorità 
uei grandi Nomi per far, credere ti mo'di dite, elio essa non possa 
tampoco sema lenicrità esani; pò. tu in discussione, e si traggono 
alcune sentenze loto a signilicato di una o[iinione, die nell'insieme 
delle loro idee in esso per certo si manifesta. 

>Ia se altro mancasse a susino della nostra tesi sta per quel, 
die pare a noi, a nostro favore l'autorità del grande Arpiuale, il 
quale, facendo parlare Crasso nel suo libro de oratore dichiarava, 
comi; già annunziammo, rìuj \c leugi delle 12 tavole per la sa- 
pienza loro si ilovcvnno anlquiTr a!:c i>ili!inii;dio di molli filosoli; 
ora è impossìbile, die egli così parlasse, se non avesse la convin- 
zione, else in esse veniulelìle -i rivelasse mi' altissima sapienza; 
è impossibile tauilic. die egli poìcsse i rovai' •aiiienio e buono, die 
i debitori insolventi fossero squartati a soddisfazione dei creditori; 
è impossibile, che. trovando anche relativamente perfette le altre 



eil ero ben naturale, c 
altre parli del yiui-c ni 
una disposizione, che i 



-onl'Onnii. Il in vo;-i:;'i -i [.sor fi guarda, clip nes-u 
igiona mento ili sorta per ^iiiitilicar" la sua opinio 
ragionameli lo di sorta per determinare i mot 
i indurre i decemviri i dar a così barbari) r- 
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che lutti al contrario ripetono per vero il fatto, come cosa paci- 
lira, indubbia, (iella quale unii si pruni o si debba più discutere, 
(fenomeno clic si verifica molle volle in molte materie, e ohe 
importa, che molti errori, per imi avvertenza sola, si [inducano ila 
secoli! a secolo) si può venire lueilinenle usila semenza nostra, 
rhe cotesto concorse rlreli scrittori dell' Kr.-i >ii'ov» nella opinione 
a noi contraria non si può avere in conto di prova della verità 

della medesima. 

[1 fatto poi ci dà pienamente ragione: avvejiiiacchò lulti i so- 
stenitori ili quella opinione facciami indistintamente capo nll'auto- 
riià del Gcllio, e ne licevano la dotnii.a senza discussione: cosi il 
Sigonio nel suo jrande libro de amiqno iure llnmanorum : cosi 
il BaWuino nel sue commento alle leggi delle 15 tavole; cosi il 
Funcius nel suo libro; 13 tab. silis quof quot reperir i potermi 
fraL'mci.lis resrilulac, co-i il l'acins e el suo libro: p.iris eivilis Romani 
antiquitas et pro.srcs-us : co.i il Golrofiedo neT aureo suo libro 
fontes (piaittior -uri eivilis ir unum cnllecrae; rasi il Gravina 
nel suo libro delle antichità Romane: cosi infine per tacere d* infi- 
niti ni Iri, I' Nu sciite nel suo libro jurisprndeiitiae autijustinianeae, 
qiiae supersout Ed ò degno sopra tulio di menzione questo fatto, 
che tutti ronven;;on:> io questo con elio, clic per uso, o per legge 
u irsi a ilisjio/ioue Io-se alimela, -enza indici re né come, nò quando, 
nò con qiiai sostituzione: sema badare, clic in nessun altra parie 
avvenne mai aleuta esplicita abrogazione d'alcuno dei testi delle 
leggi delle iS tavole, perebè appunto i Romani erano gelosi eon- 
servatori delle leggi stesse; e clic non si può guari, senza dimo- 
strazione esilia, clic la cosa sia avvenuta, ritenere die ciò ap- 
punto abbia avuto luogo. É vero die il Balduino asserisce, che 
tale abolizione sarebbe venuta alla merce di un sonalo consulto 
pubblicato circa 155 anni dopo l'attivazione delle leggi delle 12 
tavole; ma poichfc il medesimo non dà indicazione dello sentiti, 0 
della sloria, da cui egli l'abbia dedotto, e non avrebbe mancalo 
dal darla, come ebbe a fare riguardo al significato della legge. 
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pollando a gin;! ilici/bui' l'ani uri là ibi 'Jdliu, '1; ;i3iebé ^li scrittori 
Romani, clic accennano ad abrogazione, ne (lamio a movente la 
desuetudine, e non la legjje; poiché lo slesso Aulio Gellio soste- 
nitore della bontà della le^e non intanili la sua crudezza non 
afferma, che mai, e mollo meno, tosi presto fosse abolito, e 
non avrebbe mancato di farlo, se il latto Ibsse avvenuto; l'aller- 
nw.ione ili questo egregio scritture si può mettere nel cumulo 
di quelle alfei'inazionr, cIil- prima si creano, perchè si ha fede netta 
laro possibile natura, e dono si mantengono solo, perchè non si 

elle si e alTernialo ci». (■:«: min >i poliva after ma re. 



gnare quella dottrina contraria, è dimostratone, che la nostra 
opinione non è errata ; avvegnacchè in tanfo consenso di dolii 
nessuno forse avrebbe osalo ..-ori tradirla, se un'interna persua- 
sione, dedotta dalla iri1:m;i rauine delle cose, non li avesse indolii 
per alto di giustizia, nnzicobi': per elfelto di vallila., ad esporro 
una opinione olio poteva, come sfolla, essere censurala c ripudiata 
da pili; arvegnacebe, so fosse stalo un granile errore, i sostenitori 
della opinione contraria non avrebbe mancalo di combatterla , e 



Aulo Gellio lirailò la sui s.i.emone a quoio che non siasi rm mi:., iiu- 
neque legi neque alidi li. > 
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come fililo anli'iiorc ni sequestro della [ici-soh ilei debitore; il 
Bynherslioek ritenga sulla baie della dottrina ili Varone, che la 
parola Staio vallai quanto la pnmla ^Min, ohe è quamo dire licita- 
zione, incanto, e che perciò tu [c^t rolla panila xcmre intonda nr- 
eennare « licitazione Ira i creditori per aver a preferenza la per- 
sona ilei debitore, nome sdiiava. pacando ul'IÌ alici in contributo 
la parie di prezzo ad essi dovuto, mentre l' incanto della persona 
ilei debitore fr pi'i pi csuppu.'lo riuscito a vuoto: mentre nel me- 
desimo potevano concorrere anebe i creditori : e non si sa per- 



quando trova incoi, cu-.a un'altra contraria: die creile facilmente 
errata una opinione nella parte sostanziale, (piando la vede er- 
rata negli accessori, e perciò si astiene dal discuterla, molto più 
dall' accettarla: ed io, condì iudcmlo, ddilio dirvi, clic t stato 'juc- 
sfo il solo motivo, pel quale accennando al sufliayio di tali scrit- 
toci, ho creduto necessario dovervi far cenno di errori, che a mio 
avviso si riscontrano nella loro interpretazione poi-tata nel campo 
di dottrina di spettati?» insoluta deliri sirdlo jìiure civile, anziché 



□igitized by Google 



nulla sta dui -hnli/j, die ?i attendili) alla i-rilit-n i; aila ragion- 

fjui finisce o Signori, la scric dogli argomenti clic ho creduli 
-..)ttc[]f»orvi a sostegno della mia lesi: Voi nel senno vostro ve 
drelc, se io mi sia apposto al vero. Del resto se è lecito a iu< 
line alenila ussit vigiline sulla nadira ed iiniwilaii/.a dei uiudciiini 

de^io didiiararvi; die non fio a iniino dubbio di non ave 

eolio del vera per ciò die si attiene alla razionalità della mi: 
iiileriirei.-i/innii ed alla irrazionalità della inlei'|jrel;izione contraria. 
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Usto, una mul;iKÌ(inc ìhw'm :mì~U e ilm-ernsa vi-rso i nostri an- 
lictii. padri Ionio uolre per noi, die medio potremo presentarli al 
rosprlto delle sor-icv'' moderne, 'p:>p! ; ili ipiriln srorza ili barbarie, 
e ili ruvidezza, in fona .Iella quale, nel concetto delle medesime, 
tarilo allcre della loro rivillà e doiliina. si viene quasi a togliere ' 
ogni imoonaiiza e -;-iiii[le/z:i a tulio, ciò che era costume e legi- 
slazioni; picrso di loro. 

sierica: e enme si raloprrano lumdii e [lamenti studi per deter- 
minare l'eia, arni iippailrnjronn gli rigatili, clic si rinvengono sot- 
toterra, siano cadaveri, od osse d' uomini, o di animali, armi, ed 
oagetli inservienti alla vira ilmueslira. per lielrrminare i caratteri, 
e eoslumì e falli delle età passate; rosi cpualmcnlc sì possono e 
debbono interporre lunghi e profondi studi per interpolare una 
legge, rie porta una luce vivissima Mi'la rivi;(à dei padri nostri, 
rome, diremmo in principio, nessuna eia. o popolo Ila il mono- 
polio del senno, della virtù, della naianilà: ed è hello, e saero, sopra 
lutto a Noi italiani, il poter 1 moHnre, die i padri nostri non fu- 
rono cosi barbari come si 6 creduto. Conehiudendo con questa 
sentenza il mio lavoro, credo di dire abbastanza, perche e Voi, e 
chiunque altro ama il nome italiano, voglia per lo meno applau- 
dire alle intenzioni, se non possa egualmente, alla bontà del me- 
d esimo. 
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